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Titolo 1° - DISPOSIZIONI GENERALI
Art. 1 - Applicazione del Piano
Tutto il territorio comunale è disciplinato dal Piano Regolatore Ge​nerale ai sensi della vigente legislazione urbanistica statale e regionale.

L'uso del suolo e le iniziative edilizie sono soggette alle leggi vigenti, alla disciplina delle presenti norme, alle disposizioni del Regolamento Edilizio e degli altri regolamenti comunali per quanto non in contrasto con le pre​senti norme, nonché alle prescrizioni dettate dallo studio geologico redatto conformemente ai disposti della L.R. 41/97, che forma parte integrante del P.R.G.

In sede di applicazione delle presenti Norme, dovranno pertanto essere recepite tutte le prescrizioni tecniche relative alle classi di fattibilità, così come riportate nella Relazione Geologica.

Tutti gli interventi di nuova edificazione dovranno essere conformi a quanto previsto per le rispettive classi di fattibilità geologica, così come desumibili dalla Carta di Fattibilità e dalla Relazione Geologica di supporto al P.R.G.

Art. 2 - Finalità delle norme

Le presenti norme di attuazione integrano le previsioni urbanistiche contenute nelle tavole grafiche del Piano anche agli effetti dell'applicazione delle misure di salvaguardia di cui alla Legge 3 novembre 1952, n° 1902 e successive modifiche ed integrazioni.

Art. 3 - Destinazione d'uso

La destinazione del suolo e dei fabbricati deve essere indicata in ogni progetto di intervento edilizio. Ogni variazione della destinazione d'uso dei fabbricati esistenti o di parte di essi, anche se non comporta l'esecuzione di opere di edilizia, è soggetta a quanto previsto dalle presenti Norme nonché alla Legislazione urbanistica vigente.

Titolo 2° - DEFINIZIONI GENERALI
Art 4/a - DEFINIZIONI - NORME DI CALCOLO

St -Superficie territoriale E' la superficie complessiva del territorio edificabile, considerata al lordo di eventuali spazi pubblici da realizzare, con esclusione di quelli già esistenti. Per il calcolo della superficie territoriale valgono gli stessi criteri successivamente specificati per la determinazione della Superficie fondiaria.

Sf -Superficie fondiaria E’ la superficie del lotto edificabile, cata​stalmente individuato, al netto di eventuali spazi pubblici da realizzare e di arretramenti stradali.

La superficie fondiaria deve essere determinata attraverso rilievo diretto, adeguatamente esteso agli spazi pubblici circostanti. Il rilievo deve contenere le quote altimetriche significative lungo il perimetro del lotto ed al suo interno; deve inoltre individuare un caposaldo altimetrico sicuramen​te identificabile e non modificabile (p.e. chiusino stradale), al quale la pro​gettazione dovrà riferirsi.

Qualora tutto o parte del lotto edificabile fosse costituito da particelle derivate dal frazionamento di aree già utilizzate per precedenti edifi​cazioni, il computo della superficie fondiaria dovrà essere eseguito al netto delle aree che sarebbero necessarie all'edificazione dei volumi già realizza​ti, sulla base degli indici dell'attuale P.R.G.

Hi -Altezza di piano E' data, per ciascun piano, dal dislivello tra la quota di calpestio del piano stesso e quella del piano superiore.

Per i piani parzialmente interrati (si veda il successivo paragrafo "V -Volume") l'altezza di piano è misurata dalla quota media ponderale natura​le (o sistemata, se inferiore) del terreno fino alla quota di calpestio del piano superiore.

Per l'ultimo piano per il quale si calcola il volume si considera l'al​tezza netta del piano stesso (in caso di soletta inclinata vale l'altezza me​dia). Qualora l'ultimo piano abbia intradosso con superficie discontinua (tetto a vista in legno, elementi in c.a.p., ecc.) l'intradosso è rappresentato dal filo inferiore delle strutture di copertura, con esclusione delle membrature principali (travi di colmo, banchine, terzere, travi in c.a./c.a.p., ecc.) Per gli edifici residenziali si conviene che lo spessore delle solette sia pari a cm 30.

Sl -Superficie lorda di piano E' la superficie di un piano misurata sul perimetro esterno del fabbricato, al netto di eventuali balconi, terrazze o porticati, purché aperti almeno su due lati interi. Tali spazi si intendono aper​ti se non delimitati da murature (esclusi i parapetti) o serramenti, anche se con presenza di pilastri.

V -Volume. Il volume è dato dalla sommatoria delle Sl di ciascun piano dell'edificio per le rispettive altezze di piano.

Sono esclusi dal computo i volumi dei piani totalmente interrati, salvo che tali piani vengano utilizzati per residenza, attività commerciali, ar​tigianali e produttive di reddito in genere o comunque per usi non mera​mente di servizio di tali attività svolte all'interno del lotto edificabile2.

Per i piani parzialmente interrati occorrerà computare il volume della parte di fabbricato emergente dalla quota naturale del terreno, ovvero dalla quota sistemata del terreno, come da progetto, se espressamente autorizzata.

Dal volume calcolato con le modalità di cui sopra è da scompu​tarsi quello occupato da eventuali autorimesse, purché siano contempora​neamente verificate le seguenti condizioni:

a.    altezza massima interna dell'autorimessa non superiore a m 2,30;

b.    superficie massima, sommata con quella di eventuali altre autorimesse (interrate e non), di tettoie idonee al ricovero di automobili e di even​tuali fabbricati accessori di cui all'art. 33, non superiore a 1/10 del vo​lume del fabbricato.

_____________________________________________________________________

1 Si definisce piano totalmente interrato quello il cui intradosso, lungo tutto il pe​rimetro del fabbricato, è a quota non superiore di m 0,20 rispetto alla quota naturale del terreno, ovvero dalla quota sistemata del terreno, come da progetto, se espressamente autorizzata.

L’Autorizzazione espressa a variare-sistemare la quota naturale del terreno va rilasciata:

· qualora il relativo intervento di riempimento e/o sterro, non comporti una rilevante modifica morfologica (intendendosi per tale quella che stravolga le caratteristiche ambientali naturali: ad esempio, quella che formi “rilevati collinari” laddove preesiste una “pianura” o, viceversa, quella che formi una “pianura” laddove preesiste un “rilevato”);

· qualora non rechi pregiudizio all’assetto idrogeologico (a tal fine, la domanda di modifica della quota naturale del terreno dovrà essere corredata da una dichiarazione o, se richiesta dall’Ufficio, da una perizia di esperto qualificato, che attesti l’assenza del pregiudizio).
· Qualora non rechi pregiudizio, in modo palese, alla proprietà di terzi controinteressati.
A questo fine non vanno considerate le quote di progetto degli spazi strettamente necessari al disimpegno di eventuali accessi interrati Su tali spazi potranno essere realizzate ulte​riori aperture necessarie per garantire una ventilazione minima degli ambienti retrostanti, purché di superficie non superiore a mq 0,60 per ciascun locale
2 A titolo esemplificativo non è da computarsi il volume di un piano interrato uti​lizzato come deposito di un soprastante negozio Al contrario verrà computato il volume se il deposi​to ha un utilizzo autonomo oppure strumentale ad attività non insediata nell'edificio Verrà pure computato il volume del piano interrato qualora venga utilizzato come esposizione del soprastante spazio commerciale

3 Per interpretazione emersa dalla C E l'altezza minima va riferita ad almeno la metà dello sviluppo dei muri perimetrali del tetto

II volume scomputabile è dato dal prodotto della superficie netta dell'autorimessa (escluso ogni altro locale accessorio) per la relativa altezza interpiano. Nel caso venga superata la quota di 1/10 di cui alla precedente lettera b. è comunque scomputabile il volume dell'autorimessa necessario al raggiungimento di tale quota.

Dal volume del fabbricato è inoltre scomputabile quello dei sotto​tetti se vengono contemporaneamente rispettate le seguenti caratteristi​che:

a. altezza minima, in corrispondenza dei muri perimetrali, inferiore a m 0,803;

b. altezza massima, in corrispondenza del colmo più alto e trascurando eventuali controsoffittature, inferiore a m 2,70;

c. pendenza superiore al 25% e inferiore al 40%; 

d. accesso esclusivamente da unità immobiliari.

E' consentita la realizzazione di sottotetti con accesso dalle parti comuni in edifici plurifamiliari senza che ne venga calcolato il volume qua​lora l'altezza massima di cui alla precedente lettera b. sia inferiore a m 2,00.

I sottotetti soggetti al calcolo del volume non sono per logica con​seguenza da considerarsi abitabili; per usi abitativi infatti devono comun​que essere garantite le altezze minime stabilite dal vigente Regolamento di Igiene tipo (art. 3.4.7).

Con riferimento ai precedenti casi si precisa che le condizioni so​pra definite sono da verificare separatamente per ciascun sottotetto che costituisce l'edificio. A tal fine è da considerarsi unico il sottotetto che è rea​lizzato sopra un'unica soletta all'interno della quale possono esservi salti di quota che non superino i m 0,30 tra il punto più alto e quello più basso. Ciò a prescindere da foggia, materiali e pendenze della copertura, dalla sa​goma del fabbricato e dalla presenza di eventuali murature.

Sono pure da non computarsi i volumi tecnici (torri di scale, extra​corsa ascensori, camini, ecc.) emergenti dall'ultimo piano utile ai fini del volume, purché non eccedano il 3% del volume stesso. In caso di supero si conteggia la quota che eccede detto limite.


Sono pure da non computarsi, ai fini del calcolo del volume, della Superficie Coperta e dell'Indice di Permeabilità i Volumi Tecnici costituiti da ascensori anche collocati esternamente a fabbricati preesistenti, se derivanti dall'esigenza di attuazione dei Disposti in materia di superamento delle barriere architettoniche, in conformità alle Leggi Nazionali e Regionali vigenti in materia.

Slp -Superficie lorda di pavimento E' data dalla sommatoria delle superfici lorde di ciascun piano dell'edificio.

Nel computo della superficie lorda di pavimento valgono le esclu​sioni per i piani totalmente interrati e per i sottotetti in analogia a quanto definito nel calcolo del volume.

H - Altezza massima del fabbricato E' data dalla sommatoria di tutte le altezze di piano dell'edificio.

Sc - Superficie coperta Area risultante dalla proiezione sul piano orizzontale di tutte le parti edificate fuori terra delimitate dalle superfici e-sterne delle murature perimetrali. Nella superficie coperta sono da include​re i portici, mentre sono escluse le proiezioni delle parti aggettanti aperte (balconi e sporti di gronda) quando non superino l'aggetto di m 1,50. In ca​so di supero, le proiezioni sono interamente da computare nella superficie coperta. Sono esclusi dalla superficie coperta gli accessori realizzati in de​roga dal calcolo del volume e di cui all'art. 33.

Sp - Superficie permeabile Area non interessata da manufatti edilizi (nel sottosuolo o fuori terra), libera da pavimentazioni e sistemata a verde.

Ds - Distanza minima dalle strade E' la minima distanza misurabi​le tra il perimetro del fabbricato (come individuato ai fini del calcolo della superficie coperta) ed il ciglio delle strade così come definiti dal P.R.G.

All'interno del centro abitato (come definito dal Codice della Stra​da ed individuato dal Comune) tale distanza è pari alla distanza dai confi​ni; all'esterno del centro abitato valgono le previsioni del Regolamento al Codice della Strada.

Dc - Distanza minima dai confini E’ la minima distanza misurabile tra il perimetro del fabbricato (come individuato ai fini del calcolo della su​perficie coperta) ed i confini di proprietà. Tale distanza minima è da rispet​tare anche in caso di cambio di zona all'interno della medesima proprietà, qualora la zona confinante sia soggetta a piano attuativo, oppure sia de​stinata a standard oppure sia destinata a viabilità di previsione.

Df - Distacco minimo fra fabbricati E' la minima distanza misu​rabile tra i perimetri di fabbricati diversi, (come individuati ai fini del calcolo della superficie coperta), anche se appartenenti a differenti proprietà.

Art. 4/b - INDICI URBANISTICI

It -Indice di densità territoriale Esprime il volume massimo edificabile (in me) per unità di Superficie territoriale (in ha).
If -Indice di fabbricabilità fondiaria Esprime il volume massimo edificabile (in mc.) per unità di Superficie fondiaria (in mq).
Is -Indice di sfruttamento Esprime la superficie lorda di pavimento massima realizzabile (in mq) per unità di Superficie fondiaria (in mq).
Rc -Rapporto di copertura Esprime il rapporto percentuale mas​simo tra la superficie coperta e la Superficie fondiaria.

Ip -Indice di permeabilità Esprime il rapporto percentuale tra la superficie permeabile e la Superficie fondiaria. L'indice di permeabilità non deve essere inferiore al 30% per le zone A, B e C; per le restanti zone non in​feriore al 15%.

Art. 6 - Categorie e modalità degli interventi

a)    Manutenzione ordinaria

Gli interventi di manutenzione ordinaria sono quelli che riguardano le opere di riparazione, rinnovamento e sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli im​pianti tecnologici esistenti.
b)   Manutenzione straordinaria

Gli interventi di manutenzione straordinaria sono quelli che riguardano le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico-sanitari e tecnologici, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari e non comportino modifiche delle desti​nazioni d'uso.
Gli edifici oggetto d'interventi di ordinaria e straordinaria manutenzione sono comunque:
vincolati al mantenimento delle destinazioni d'uso esistenti all'entrata in vigore del presente piano;
•  vincolati al mantenimento del volume esistente all'entrata in vigore del presente piano senza possibilità d'incremento volumetrico, salvo quanto relativo ad interventi d'adeguamento igienico-sanitario;
•   vincolati alla conservazione integrale degli elementi tipologici e morfologici caratteristici come: strutture principali, scale, coperture, loggiati, porticati, ballatoi, finestrature e tipo di serramenti ed oscu​ranti, salvo deroghe al vincolo previste dal piano stesso per singole U.M.I.
c)    Restauro scientifico e risanamento conservativo

Gli interventi di restauro scientifico si applicano ad edifici di particolari e salienti caratteristiche architettoniche ed ambientali o, agli edifici che pur senza possedere particolari pregi architettonici, presentano caratteristiche generali conformi a quelle dell'ambiente urbano in cui sono collocati, essendo pertanto meritevoli di conservazione.

Gli interventi di risanamento conservativo sono quelli rivolti a conserva​re l'organismo edilizio e ad assicurare la funzionalità mediante un in​sieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell'organismo stesso, ne consentano destinazioni d'uso con essi compatibili.
Sia gli interventi di restauro scientifico che di risanamento conservativo comprendono il consolidamento, il ripristino ed il rinnovo degli elementi costitutivi dell'edificio, l'inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze d'uso, l'eliminazione degli elementi estranei all'organismo edilizio. Inoltre comprendono in sé anche tutti quelli di ordinaria e straordinaria manutenzione ivi compresi i vincoli. 

d) 
Ristrutturazione edilizia

Gli interventi di ristrutturazione edilizia sono quelli rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal prece​dente. Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell'edificio, la eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi elementi ed impianti

Nell'ambito degli interventi di ristrutturazione edilizia sono ricompresi anche quelli consistenti nella demolizione e ricostruzione con la stessa volumetria e sagoma di quelli preesistenti, fatte salve le sole innovazioni necessarie per l'adeguamento alla Normativa antisismica.
e)    Ristrutturazione urbanistica
Gli interventi di ristrutturazione urbanistica sono quelli rivolti a sostituire l'esistente tessuto urbanistico-edilizio con altro diverso mediante un in​sieme sistematico di interventi edilizi anche con la modificazione del di​segno dei lotti, degli isolati e della rete stradale.
Art. 7 - Aree di pertinenza

Sono aree di pertinenza quelle, fondiarie e territoriali, che vengono utilizzate, in base alle prescrizioni di PRG e dei suoi strumenti di attuazione, ai fini del calcolo degli indici urbanistici.
Le aree di pertinenza sono assoggettate a specifico vincolo a mezzo di atto di identificazione da trascrivere nei pubblici registri immobiliari a cura e spese dei soggetti interessati. L'Amministrazione comunale cura la raccolta di detti atti in propri pubblici registri.
Le aree di pertinenza relative agli edifici esistenti o realizzati in at​tuazione del PRG non potranno essere ulteriormente conteggiate ai fini dell'utilizzo degli indici di edificabilità se non per saturare l'edificabilità mas​sima ammessa dalle presenti norme nel caso di precedente utilizzazione parziale della volumetria.
Un'area di pertinenza si definisce satura quando gli edifici costruiti sulla stessa hanno utilizzato il massimo dei volumi edificabili consentiti dai ri​spettivi indici. Il vincolo di pertinenza dura con il durare degli edifici. Negli elaborati richiesti per gli strumenti attuativi dovrà sempre ed obbligatoria​mente figurare l'individuazione planimetrica esatta delle aree di pertinenza distinte in territoriali e fondiarie con l'elenco dei relativi estratti di mappa e dati catastali delle proprietà, a dimostrazione del calcolo degli indici, di​stinguendo eventualmente le aree sature da quelle non sature. Ove le aree di pertinenza appartengano a più proprietari, l'atto di identificazione di cui sopra dovrà essere sottoscritto da tutti gli aventi diritto.

Art. 8 - Urbanizzazione primaria

L'urbanizzazione primaria è costituita da quell'insieme di servizi, aree ed opere, che costituiscono requisito necessario per rendere edificabile un'area ai sensi degli artt. 28 e 31 della LU. 18.07.1942 n° 1150 e sue succes​sive modificazioni. Esse sono, ai sensi dell'art. 4 della Legge 29.09.1964, n° 847:
a)   Sedi viarie
Le strade di viabilità principale, quelle al servizio dei singoli insediamenti e quelle di allacciamento alla viabilità principale dei lotti edificabili.
b)
Spazi di sosta o di parcheggio

Gli spazi pubblici necessari per la sosta ed il parcheggio degli autoveicoli al servizio dei singoli insediamenti, nella misura prevista dalle disposizioni normative vigenti.
c) 
Fognature

I condotti idonei alla raccolta ed allo scarico delle acque luride (nere) ed eventualmente anche meteoriche comprese le relative opere ac​cessorie, costituenti la rete principale nonché i condotti di allaccia​mento dei singoli edifici alla suddetta rete principale e gli impianti di depurazione.
d)    Rete idrica

Le condotte per l'erogazione dell'acqua potabile e le relative opere per la captazione, il sollevamento e accessorio; nonché i condotti di al​lacciamento del singolo edificio alla rete principale urbana.
e)   Rete di distribuzione dell'energia elettrica e del gas

La rete per l'erogazione e la distribuzione dell'energia elettrica per usi industriali e domestici e del gas combustibile per uso domestico; non​ché i condotti di allacciamento del singolo edificio alla rete principale urbana.

f)     Pubblica illuminazione
Le reti e gli impianti per l'illuminazione delle aree e delle strade pubbli​che e di uso pubblico.

g) Spazi di verde attrezzato

Le aree pubbliche, in prossimità ed al servizio diretto di singoli edifici, mantenute a verde con alberature ed eventuale attrezzatura.

Art. 9 - Urbanizzazione secondaria

L'urbanizzazione secondaria è costituita da quell'insieme di servizi, aree, opere  e relative attrezzature tecnologiche che costituiscono i requisiti urbanistici necessari alla vita civile, pubblica e collettiva del Comune, ivi compresi  impianti e siti per telecomunicazioni.

Titolo 3° - ATTUAZIONE DEL PIANO REGOLATORE GENERALE

Art. 10 - Modalità di attuazione del Piano

II PRG si attua mediante: 

1 )    Piani esecutivi costituiti da:
- Piani Particolareggiati di cui agli artt. 13 e seguenti modificazioni della Legge 17.08.1942 e di cui all’art. 27 della Legge 22.10.1971 n° 865;
- Piani per Edilizia Economica e Popolare di cui alla Legge 18.04.1962 n° 167 e successive modificazioni;
- Piani Attuativi;
-Piani di Recupero di cui all'ari 28 della Legge 05.08.1978 n° 457. 

2)    Permessi di Costruire.
II PRG si attua nelle diverse zone secondo quanto precisato dalle norme di zona relative. In ogni caso il Piano esecutivo può essere sempre richiesto, a giudizio del Sindaco, sentita la Commissione Edilizia, in tutte le zone edificabili previste dal piano.
Art. 11 - Piani attuativi

Circa i contenuti, l'adozione e l'approvazione dei piani attuativi valgono le norme statali e regionali vigenti in materia, purché non venga modificata la dotazione di standards previsti dal PRG.
Art. 12 - Contributi per il rilascio del Permesso di Costruire

II Permesso di Costruire comporta la corresponsione di un contributo commisurato all'incidenza delle spese di urbanizzazione nonché del Costo di Costruzione di cui alla Normativa Statale e Regionale vigente in materia.
Art. 13 - Oneri di urbanizzazione

L'incidenza degli oneri di urbanizzazione primaria e secondaria è stabilita con deliberazione del Consiglio Comunale tenuto conto delle ta​belle parametriche definite dalla Regione in base alla Legge n° 10/1977.
La quota  di contributo relativa alle opere di urbanizzazione deve essere corrisposta al Comune  all'atto del rilascio del Permesso di Costruire. A scomputo totale e parziale della quota dovuta, il titolare del Permesso di Costruire può obbligarsi a realizzare direttamente le opere di urbanizzazione con le modalità e le garanzie stabilite  dall’Amministrazione Comunale. 

A scomputo totale o parziale della quota dovuta, il concessionario può ob​bligarsi a realizzare direttamente le opere di urbanizzazione con le modalità e le  stabilite dal Comune.
Art. 14 - Contributo afferente al costo di costruzione

II contributo relativo alla percentuale sul costo di costruzione viene determinato in funzione delle caratteristiche delle costruzioni e sulla base dei costi determinati annualmente dal Ministero per i Lavori Pubblici.
La quota relativa al contributo viene determinata all'atto del rila​scio del Permesso di Costruire e potrà essere corrisposta anche in corso d'opera con le modalità e le garanzie stabilite dal Comune e, comunque, non oltre sessanta giorni dall'ultimazione delle opere.
Titolo 4° - NORME DI ZONA

Capo 1°- Azzonamento

Art. 15 - Divisione del territorio comunale in zone

II territorio comunale, come risulta dalle tavole del PRG è diviso in zone secondo la seguente classificazione:
1 )    Zone pubbliche di interesse generale 

· zone destinate alla viabilità 

· zone per servizi e verde pubblico
2)    Zone residenziali
- zone A: parti del territorio interessato all'agglomerato urbano che riveste qualche carattere di pregio ambientale in cui si prevede: il mantenimento delle caratteristiche architettoniche e ambientali originarie, consentendo tuttavia quegli interventi che favoriscono il recupero e la riutilizzazione del patrimonio esistente (zone Al); la salvaguardia del verde di particolare pregio ambientale o floreale esistente (zone A2)
- zone B: parti del territorio parzialmente o totalmente edificate in cui il piano prevede il completamento del tessuto esistente in base alle attuali densità (Bl, B2, B3 e B4)
- zone C: parti del territorio destinate ai nuovi insediamenti residen​ziali in aree di espansione (CI, C2, C3 e C5)
3)    Zone produttive
- zone D: DI.O e Dl.l destinate all'industria; D2 destinata all'artigia-nato; D3.0, D3.1 e D4 destinate al commercio;
- zona El: agricola;
- zona E2: boschiva;
- zona E3: agricolo-boschiva tutelata.
4) Zone a vincolo speciale

· zone di rispetto viabilistico, cimiteriale e monumentale; 

· edifici di valore storico e monumentale.
Tutti gli interventi di nuova edificazione dovranno essere conformi a quanto previsto per le rispettive classi di fattibilità geologica, così come desumibili dalla Carta di Fattibilità e dalla Relazione Geologica di supporto al P.R.G., indipendentemente dagli indici e parametri previsti per ciascuna Zona.

L'estratto della Carta di Fattibilità e lo stralcio della Relazione Geologica dovranno obbligatoriamente essere allegati agli elaborati di presentazione della pratica edilizia necessari all'ottenimento del titolo per edificare (D.I.A. o Permesso di Costruire).

Capo 2° - Zone pubbliche di interesse generale

Art. 16 - Viabilità e percorsi stradali

L'organizzazione viaria stabilita dal PRG è precisata nelle planime​trie generali di piano in scala 1:2000 e 1:5000. I tracciati indicati potranno subire lievi variazioni (tanto di tracciato, quanto di sezione) in fase realizzativa, a seguito di progettazione condotta in scala maggiore.
Agli effetti delle distanze dei fabbricati dai cigli stradali (Dc), la lar​ghezza teorica delle strade va calcolata tenendo come assi le mezzerie esi​stenti, salvo le rettifiche previste dal PRG.
Le sedi stradali dovranno osservare una larghezza teorica, com​prensiva di banchine e marciapiedi, non inferiore alle seguenti misure:
a)    strada provinciale n° 1
ml 10,50
b)    strada provinciale n° 17 per Azzate
ml 10,50
c)  via Rossini, via Trieste da via M. Rosa a via Cavour, via Cavour, via 4 Novembre, via Isonzo fino all'incrocio con via Erbamolle, via Erbamolle dall'incrocio con via Isonzo fino a via Mantello, via Montello


ml 
9,50
d)    via M. Rosa la parte restante, via Gramsci, via Turati, via Trieste la parte restante, via Costituzione, nuovo tronco via Costituzione, via Gradisca, via Donizzetti, via Garibaldi, via Risorgimento, via Puccini, nuovo tronco da via Puccini a via Trieste, tronco dal proseguimento di via Puccini alla via Garibaldi, via Indipendenza, via Mascagni, via Papa Giovanni XXIII, via Battisti, via Isonzo da via Erbamolle a via Montello, via Valle Peschiera, via Petrarca fino a via Erbamolle
   
ml 
6,50
e)    tutte le altre strade
ml 
4,00
La larghezza teorica determina l'allineamento delle recinzioni che in ogni caso dovranno rispettare il tracciato viario indicato nelle tavole di PRG salvo eventuali ulteriori arretramenti indicati dall'Ufficio Tecnico Comunale, sentita la Commissione Edilizia, in sede di assegnazione dei punti fissi, previa definizione del calibro definitivo della strada interessata.
Su tutte le strade i cancelli o la chiusura degli accessi carrai di norma devono essere arretrati dal ciglio stradale almeno di 3,00 m e la re​cinzione deve essere raccordata in modo da favorire la rapida immissione dei veicoli nella proprietà laterale. Tanto l'arretramento dal ciglio quanto l'andamento del raccordo della recinzione devono comunque consentire la sosta, fuori della sede stradale, di un veicolo in attesa di ingresso (sago​ma m 4,50x2,0).

In situazioni particolari potranno essere autorizzati cancelli carrai anche a distanza inferiore a m 3,0 purché venga comunque dimostrata la possibilità di sosta al di fuori della sede stradale di cui sopra.

Le distanze degli edifici e delle recinzioni dal ciglio stradale devono comunque osservare le disposizioni stabilite dal Codice della Strada.

Art. 16  bis - percorsi ciclopedonali

Finalità e definizione 

I percorsi ciclopedonali non individuano piste ciclabili in senso proprio, ma percorsi, sufficientemente segnalati e regolati, organizzati in forma promiscua con le sedi carrabili, ove non sia possibile realizzare  o non sia ancora stata prevista la realizzazione di vere e proprie piste ciclabili.

Caratteristiche tecniche:

Intersezioni: consentite con obbligo di regolazione e protezione mediante opportuna  segnalazione e semaforizzazione temporizzata con comando a pulsante.

Accessi: consentiti da qualunque punto di servizio a lotti edificati o edificabili.

Componenti di traffico ammesse: movimento e sosta di pedoni e cicli.

Art. 17 - Parcheggi

Nelle costruzioni oggetto della concessione edilizia si dovranno prevedere parcheggi privati (di cui all'art. 41 sexties della L.U. 1150) a servi​zio delle costruzioni, nelle seguenti proporzioni:
a)    1 mq ogni 10 mc di volume residenziale;
b)    1 mq ogni 3 mq di superficie coperta artigianale e/o industriale;
e)    1 mq ogni   2 mq di superficie netta di vendita per insediamenti com​merciali.
Nel caso di fabbricati con destinazioni ad usi plurimi, la superficie da destinarsi a parcheggio sarà data dalla somma delle singole quantità indotte dalle diverse destinazioni. Almeno la metà delle superfici di cui ai punti b) e e) dovrà essere realizzata in adiacenza ad aree pubbliche.
Art. 17 bis - Aree per standard nei piani attuativi

Negli insediamenti di carattere residenziale la dotazione minima di standard funzionali agli stessi, destinata a parcheggi, verde, attrezzature di interesse comune, istruzione, non dovrà essere inferiore a 26,50 mq per ogni abitante insediabile previsto.

Art. 18 - Zone per Servizi e verde pubblico F1 e F2

Queste zone sono destinate alla creazione degli standard urbani​stici comprendenti:
a)    Attrezzature per l'istruzione
asilo nido e scuola materna 

dell'obbligo (elementare e media)
In queste aree si dovranno rispettare le norme del D.M. 18 dicem​bre 1975 ed eventuali successive modifiche ed integrazioni.
b) Attrezzature di interesse comune: religiose, culturali, sociali, assistenziali, sanitarie, amministrative, per pubblici servizi ed altre.

c) Spazi pubblici attrezzati a parco, gioco e sport.

d) Parcheggi.
Nel caso che tali servizi siano realizzati da enti istituzionalmente competenti, su aree di loro proprietà, dovrà essere garantito, con un atto di vincolo, la destinazione pubblica dell'area e delle attrezzature. In questi casi il Consiglio Comunale dovrà stipulare una convenzione che regoli l'uso pubblico delle stesse.
Nel caso di realizzazione da parte di privati, l'area interessata do​vrà essere comunque ceduta al Comune, il quale si riserverà di dare in concessione e di convenzionare, entro limiti temporali l'utilizzazione delle aree così acquisite.
La convenzione, che dovrà essere approvata dal Consiglio Comu​nale, dovrà inoltre regolare l'uso pubblico delle infrastrutture, secondo le necessità della collettività.

Nel rispetto dei seguenti indici:

Rc
-
rapporto di copertura
60 %

H
-
altezza massima degli edifici
m 10,00

Dc
-
distanza minima dai confini
m 7,50

Le Opere di Interesse Generale e le aree su cui esistono, ovvero si prevedono, attrezzature  di interesse comune ed impianti coperti e/o scoperti per attività sociali, culturali, religiose, sportive, turistiche, ricettive, ricreative, ove la realizzazione delle attrezzature ed impianti ammessi può essere effettuata solo dall'Amministrazione Comunale, sono ricomprese in Zona F1, identificata sulle Tavole di Azzonamento con apposita campitura.

Le Opere di Interesse Generale e le aree su cui esistono, ovvero si prevedono, attrezzature di interesse comune ed impianti coperti e/o scoperti per attività sociali, culturali, religiose, sportive, turistiche, ricettive, ricreative, ove la realizzazione delle attrezzature ed impianti ammessi può essere effettuata anche ad iniziativa privata, sono ricomprese in Zona F2, identificata sulle Tavole di Azzonamento con apposita campitura.

Per le Zone F2 attuate ad iniziativa privata dovrà essere garantito l'interesse pubblico con atto di convenzione, come sopra richiamato.

Per specificazioni più puntuali in ordine alle destinazioni delle aree ed immobili compresi nelle zone di cui al presente articolo, si rinvia alle "schede" allegate al "Piano dei Servizi".

Art. 18 bis - Zone per servizi tecnologici 

Finalità e definizione

Queste zone sono destinate ad attrezzature ed impianti pubblici di interesse tecnologico al servizio dell’intera città o di sue parti.

Destinazioni d’uso e funzioni ammesse

Sono ammesse le seguenti funzioni:

· Rimesse di autoveicoli pubblici, zone interscambio, centrali energetiche e di teleriscaldamento, centrali telefoniche, impianti di comunicazione, cabine di trasformazione e di distribuzione dell’energia elettrica e di altre reti energetiche, impianti di depurazione delle acque e degli scarichi, impianti di trattamento, di smaltimento e di recupero dei rifiuti e relativi impianti di servizio e di manutenzione.

· Sono ammesse: attrezzature di servizio per il personale addetto, la residenza per il personale di custodia, uffici solo se strettamente necessari per il funzionamento delle attrezzature ammesse.

Indici urbanistici ed edilizi

Uf = 0, 60 mq/mq 

H  = 10,50  (salvo deroga per corpi illuminanti e attrezzature tecnologiche)

Rc = 60% di Sf

Strumenti di attuazione

· Intervento edilizio diretto

· Approvazione di progetto di singola opera pubblica predisposta dagli enti istituzionalmente competenti ed approvata secondo le vigenti disposizioni di legge.

Capo  3° - ZONE RESIDENZIALI

Art. 19 - Destinazione delle zone residenziali
Queste zone sono destinate specificatamente alla residenza, ad uffici e studi professionali, nonché ad attività di uso o di interesse collettivo.
In queste zone sono altresì ammessi:

- negozi entro limiti fissati dal Piano Commerciale (Legge n° 426 dei 1971); laboratori per l'artigianato di servizio purché non dannoso o mo​lesto; ristoranti, alberghi.

In queste zone sono esclusi:

- depositi o magazzini di mercé all'ingrosso e di materiali infiammabili o nocivi, industrie, laboratori per l'artigianato produttivo, laboratori per l'artigianato di servizio qualora risulti dannoso o molesto, supermercati e grandi magazzini al di sopra dei 400 mq di superficie di vendita, macel​li, stalle, ricoveri di animali ed ogni altra attività che, a .giudizio del Sin​daco, risulti incompatibile con il carattere residenziale delle zone.

Gli edifici di questo tipo già esistenti nelle zone residenziali, non possono essere ampliati o ristrutturati né sostituiti con analoghe costruzioni; sono consentiti interventi di adeguamento igienico e tecnologico.

Art.  20-Zona A1

Queste zone sono costituite dal tessuto urbano rappresentato dai nucleo originario dell'abitato.
Le destinazioni d'uso in queste zone sono quelle previste dall'art. 19 delle presenti norme.

Sono altresì consentite attività finalizzate a funzioni di tipo commerciale, fino a un limite massimo di 150 mq. di superficie destinata alla vendita, tali da rientrare nella categoria degli esercizi di Vicinato definiti dalla Legge Regionale n° 14 del 23 luglio 1999 e del relativo Regolamento Regionale n° 3/2000.

Queste aree vengono definite "Zone di recupero" ai sensi dell'art. 27 della Legge n° 457 del 5 agosto 1978. Nell'ambito di queste zone possono essere individuati gli immobili, i complessi edilizi, gli isolati e le aree per le quali il rilascio della concessione è subordinato alla formazione dei piani di recupero di cui all'art. 28 della stessa legge.

Nelle zone Al non soggette a piano di recupero gli interventi am​messi sono quelli di manutenzione ordinaria, manutenzione straordinaria, re​stauro e risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia, di cui rispettiva​mente alle lettere a), b) e) e d) dell'ari. 31 della LN. 457/1978.

Per gli ambiti da sottoporre a piano di recupero, potranno essere consentiti anche interventi di ristrutturazione urbanistica di cui alla lettera e) del citato art. 31 L.N. 457/1978, valutato lo stato di degrado degli immobili e salvaguardando in ogni caso gli elementi storico-architettonici meritevoli di conservazione. In ogni caso l'intervento di ristrutturazione urbanistica non potrà prevedere incrementi della volumetria preesistente. Con il piano di recupero dovranno inoltre essere reperite le aree a standards derivanti dai cambi di destinazione d'uso e/o, qualora ritenuto opportuno dall'Ammini​strazione Comunale, la monetizzazione delle stesse.

Gli interventi edilizi dovranno privilegiare la conservazione ed il re​cupero delle caratteristiche urbanistico-tipologico e morfologiche proprie dei vecchi centri, o anche più semplicemente proprie di complessi edilizi omogenei. In linea generale dovranno essere rispettate inoltre le caratteri​stiche tipologiche individuate nei seguenti paragrafi. La Commissione Edili​zia potrà comunque autorizzare soluzioni diverse da quelle di seguito de​scritte per interventi su interi fabbricati ben individuabili architettonicamen​te, nel caso in cui le progettazioni garantiscano un livello qualitativo di tipo superiore e comunque rispettoso dell'ambiente costruito circostante.

Aree da destinare a parcheggio per la residenza o per strutture di servizio
Negli interventi conseguenti a Piano di Recupero si dovrà provve​dere al reperimento di aree a destinare al parcheggio di autoveicoli, ove a giudizio dell'Amministrazione Comunale ne sussista la possibilità. Tali aree dovranno essere proporzionate ai volumi e/o superfici soggetti a cambio di destinazione, in ragione di 1 m2/ 10 m3 di volume residenziale e 50% della superficie lorda di pavimento di attività commerciali.
Le suddette aree potranno essere ottenute al piano terra degli edi​fici esistenti o sulle aree di proprietà, o in mancanza di ciò, mediante con​venzione su aree limitrofe.
Aree e spazi per transito veicolare e pedonale aperti al pubblico (corti, accessi, passaggi, parcheggi, strade, ecc.).
La pavimentazione originale di dette aree deve essere conservata e qualora lo stato attuale ne lasci solo qualche traccia, dovrà essere ripristi​nato lo stato primitivo, ciò soprattutto per le corti interne ed i loro accessi, impiegandosi a tale scopo materiali tradizionali ed evitando l'uso di ele​menti prefabbricati e/o il conglomerato bituminoso. Ugualmente si provve​dere per l'eventuale pavimentazione di cortili in terra battuta.
Le pavimentazioni originarie potranno essere parzialmente modifi​cate qualora non presentino caratteristiche di accessibilità ai sensi della normativa per l'eliminazione delle barriere architettoniche; in tal caso si po​tranno realizzare percorsi con finitura in pietra naturale.

Sono assentibili pavimentazioni realizzate con materiali cementizi di tipo prefabbricato, purché la foggia e il colore dei manufatti siano assolutamente affini ai materiali tradizionali e purché le modalità di posa siano conformi a quelle originarie legate alla tradizione storica dei luoghi.

Installazione di nuove insegne pubblicitarie o di indicazione e gra​duale adeguamento delle esistenti.
All'interno delle zone di recupero si adotteranno insegne di foggia e dimensioni tradizionali e di materiale idoneo all'ambiente (ferro verniciato, ottone, legno, ecc.); in alternativa si potranno anche impiegare altri mate​riali con finiture di aspetto similare ai primi, purché i colori si adeguino al contesto in cui l'insegna è inserita e non siano in contrasto cromatico tra lo​ro. L'evidenziazione dell'insegna sarà ottenuta con illuminazione diretta.
Cabine ENEL, cabine telefoniche, armadietti ENEL/TELECOM.
Le cabine di trasformazione dell'energia elettrica dovranno essere ricavate all'interno di edifici esistenti o in posizione interrata. Le cabine tele​foniche saranno installate garantendo una discrezionalità ambientale o, al​trimenti, dovranno essere privilegiati siti con presenza di altri elementi di servi​zio o aggregazione.
Armadietti ENEL e TELECOM dovranno essere posizionati in nicchie ricavate nelle murature preesistenti.
Superfetazioni e accessori
In presenza di accessori e/o superfetazioni estranei al tessuto edili​zio ma legittimamente esistenti (anche in seguito a sanatoria edilizia), gli in​terventi di recupero dovranno prevedere la corrispondenza degli elementi architettonici e di finitura con il fabbricato di riferimento.
Realizzazione di autorimesse private.
Qualora si ricavino autorimesse private al piano terreno degli edifi​ci esistenti, le relative chiusure dovranno essere realizzate prevalentemente in legno, con i particolari delle finiture e la tinteggiatura che rispecchino i serramenti e gli scuri dell'edificio cui appartengono.
Sono pertanto escluse le porte metalliche tradizionali, con spec​chiature in vetro, rotolanti, avvolgibili, cancellate estensibili e simili.
Finestre e porte finestre.
Le nuove aperture per finestre e porte finestre saranno del tipo e dimensioni corrispondenti a quelle delle analoghe aperture preesistenti nel fabbricato; in mancanza di riferimenti diretti, le nuove aperture saranno di tipo analogo a quelle di edifici preesistenti e più diffusi prossimi nella zona ed in ogni caso dovrà essere rispettato lo spirito compositivo della facciata.
Serramenti scuri, portoncini d'ingresso e portoni su accessi carrai.
I serramenti di finestre e di porte finestre saranno di tipo tradiziona​le a ventola, ad una o due partite, in legno verniciato, altro materiale che lo richiami strettamente o, in casi particolari da valutarsi dalla Commissione Edilizia, in ferro verniciato. Le ante saranno con vetro intero o suddiviso in non più di tre parti per le finestre e in non più di quattro parti per le porte fi​nestre.
Sono da escludere tutti i tipi di serramento con la specchiatura suddivisa da listelli ortogonali secondo il sistema detto "all'inglese"; i serra​menti a "ghigliottina" e le vetrate riflettenti.
Gli scuri saranno in legno del tipo a ventola con finiture a "persia​na" o a "listoni"; verniciati al naturale con i colori delle gamme del grigio, del verde, del rosso bruno, del marrone, in tonalità scure e di alta intensità.
I portoncini d'ingresso dovranno essere in legno anche con cornici e sagomette di tipo tradizionale. Sono esclusi i portoncini prevalentemente metallici e in profilato d'alluminio.
I portoni su accessi carrai, nel caso i rispettivi ingressi siano diretta​mente in facciata o protetti da tettuccio su pilastri, dovranno essere in le​gno; nel primo caso a tutt'altezza d'apertura; nel secondo caso no. Qualora l'ingresso carraio sia in corrispondenza di pilastri non protetti da tettuccio, il portone sarà preferibilmente in struttura di ferro con bacchette anche lavo​rate all'interno del telaio. Colori scuri.

 Recinzioni
Per la distanza dai fili stradali si potrà provvedere, in deroga al Re​golamento Edilizio, adottando eccezionalmente il principio della continuità degli allineamenti esistenti.
I tipi di recinzione saranno analoghi a quelli previsti dal Regola​mento Edilizio con la precisazione che non sono ammesse reti romboidali plastificate e cancellate che si discostino dall'uso lineare di bacchette di ferro quadro o tondo oppure in listelli discontinui di legno. Colori scuri.
In caso di formazione di nuovi accessi carrai l'eventuale cancello di chiusura dovrà essere adeguatamente arretrato dal filo stradale, al fine di consentire lo stazionamento di un'autovettura senza intralcio della sede stradale.
Intonaci e rivestimenti di facciate, zoccolature e coloriture.
Nelle zone di recupero è prescritta l'adozione di materiali e finiture tradizionali, caratteristici del nucleo antico.
In particolare: le facciate esterne ed interne, i passaggi comuni, le murature di fabbricati accessori, ecc. dovranno essere rifinite in intonaco tradizionale del tipo rustico fino o civile semifino; sono esclusi gli intonaci in graniglia, i plastificati in genere, i granulati plastificati, i rivestimenti in mar​mo, pietra, piastrelle, klinker, mosaico e quanto estraneo al carattere edili​zio del posto.
È ammessa la continuazione di zoccolature tradizionali esistenti e la creazione di nuove zoccolature in lastre in pietra non lucidata fino ad un'altezza di 40-50 cm. dal piano del marciapiede.
È ammessa la coloritura delle murature fra quelle della gamma delle terre, dei gialli lombardi, dei grigi rosati, sempre su toni di bassa intensi​tà. Non sono ammessi i colori bianco puro, verde, blu.
Ballatoi e balconi
I ballatoi ed i balconi esistenti aventi carattere tradizionale sono vincolati alla conservazione integrale ed al ripristino.

I nuovi e vecchi ballatoi e balconi dei fabbricati delle zone di recupero dovranno essere costruiti o ripristinati secondo le forme originali con ringhiera ad elementi verticali in ferro tondo o quadro. La soletta dei nuovi balconi e ballatoi sarà preferibilmente in lastre di pietra naturale su mensole dello stesso materiale. In deroga a quanto sopra potrà essere consentito l'u​so di cemento (in lastre prefabbricate o realizzato in opera) con finitura bocciardata. In ogni caso lo spessore della soletta del balcone non potrà superare i 15 cm.

Loggiati e porticati.
I loggiati che successivamente alla loro costruzione abbiano subito in epoca recente interventi di tamponamento sia in murature che con infissi (interventi in contrasto con l'equilibrio d'elementi ed il carattere architetto​nico del fabbricato) sono vincolati al ripristino dello stato originario.
Potrà essere consentita la chiusura di loggiati a mezzo di vetrata trasparente neutra continua con la minima presenza di montanti verticali, purché arretrati dal filo facciata di un minimo di m. 0.50.
La struttura di detta vetrata potrà essere realizzata in legno o profi​lati metallici o di alluminio purché tassativamente di colore marrone scuro o nero opaco (non bronzati).
È escluso l'uso di vetrocemento, pannelli in metacrilato, grigliati in genere, vetri cosiddetti "U-GLASS" o riflettenti.
L'eventuale oscuramento potrà essere assicurato dall'interno a mezzo di scuri, tende pesanti o altro con l'esclusione di serramenti esterni.
Impiantì tecnici opere d'urbanizzazione a rete.
L'installazione d'impianti e di climatizzazione dovrà avvenire nel ri​spetto delle parti a vista dell'edificio.
In egual misura pannelli solari o volumi tecnici per ascensori sono autorizzabili a condizione che il loro ingombro sia contenuto entro l'inclina​zione del tetto se realizzati entro m 2,50 dal filo della facciata. Qualora sia​no posti a profondità maggiore essi non dovranno comunque eccedere di m 1,50 la quota del colpo più prossimo.
È fatto divieto altresì di eseguire impianti a rete (condotte scarichi acque nere, tubazioni che non siano pluviali, cavi aerei, ecc.) esterni e tali da influire sull'estetica dell'ambiente urbano. In caso di necessità tecnica e/o di sicurezza per la posa di tubazioni esterne (per esempio adduzione gas metano) dovrà essere attentamente studiato l'andamento delle tuba​zioni, ottimizzandone la disposizione per attenuarne la visione in facciata. 

Canali di gronda sottogronde, pluviali.
I canali di gronda saranno realizzati mediante lastre in lamiera zin​cata/ verniciata in colore marrone o grigio scuri o in rame.
I pluviali di discesa saranno d'identico materiale; il tratto terminale dei pluviali fino ad un'altezza di circa 2.20 m. da terra, sarà incassato o co​stituito da tubo in acciaio pesante o di ghisa di pari diametro.
II sottogronda, qualora i travetti dell'orditura del tetto fossero ma​scherati, andrà ripristinato con travetti a vista e sovrastanti perline; così pu​re, con effetto di mascheramento, sarà per le gronde in c.a.
Fanno eccezione i sottogronda di fabbricati d'epoca, dove la solu​zione originaria sarà ripristinata fedelmente.
Coperture degli edifici.
Sulle coperture esistenti non potranno essere realizzati, entro 3,0 m dal filo facciata, terrazzini o prese di aria e/o luce che interrompano il piano di falda.
La copertura dei fabbricati deve essere a falda inclinata con man​to in elementi di laterizio non colorati. Per le coperture di edifici di nuova costruzione in seguito a ristrutturazione urbanistica la pendenza dovrà esse​re compresa tra il 35 % ed il 45 %; per le restanti dovrà essere mantenuta la pendenza preesistente. Non sono ammesse coperture piane, se non costi​tuenti terrazze praticabili accessibili da adiacenti corpi di fabbrica d'altezza e superficie più elevata; dette terrazze saranno perimetrate da balaustre aventi caratteristiche architettoniche adeguate all'edificio oppure da mu-retti perimetrali che interromperanno la monta del tetto.
Sono ammessi abbaini di tipo tradizionale, in ragione di uno ogni otto metri, con analoga copertura del tetto sottostante; fanno eccezione i fabbricati di particolare valore storico-ambientale dove le aperture preve​dibili dovranno rimanere entro l'inclinata del tetto (finestre a filo di falda) o essere realizzate in piena analogia a quelle eventualmente già esistenti. 

Antenne televisive e radio.

Si prescrive l’unificazione per ogni stabile. Eventuali antenne ad uso individuale per utilizzazioni differenziate (ricetrasmittenti, radio locali, ecc.), saranno autorizzate previa richiesta al Comune per attenuare il più possibile il loro impatto. Non potranno invece essere installate in zona A1 antenne per servizi di telecomunicazione di interesse collettivo. 

Art. 21 - Zona A2 

Questa zona è costituita da parchi e giardini di interesse ambientale. In questa zona il P.R.G. si attua mediante intervento edilizio singolo (Concessione o Autorizzazione) che può riguardare, oltre ad interventi di recupero di cui alle lettere a), b), c) e d) dell’art. 31 della L. 457/78, anche ampliamenti e/o demolizioni con ricostruzioni, nel contemporaneo rispetto dei seguenti indici e condizioni:

If 
- 
indice di fabbricabilità fondiaria
mc/mq 
0,30

H
-
altezza massima del fabbricato
m.
7,50

Dc 
- 
distanza minima dai confini 
m 
10,00 Df 
- 
distacco minimo tra i fabbricati 
m 
10,00

- l’eventuale incremento volumetrico determinabile dall’applicazione dell’If non potrà superare i 250 mc. e potrà essere utilizzato una sola volta dall’entrata in vigore del P.R.G.;

- l’intervento non dovrà comportare alcun abbattimento delle alberature esistenti;

- l'intervento potrà essere rivolto alla creazione di un nuovo accessorio, realizzabile anche non in aderenza all'edificio esistente, purché i materiali e le finiture siano in tutto simili a quelle dell'edificio principale;

- l'intervento potrà comportare un aumento del Rapporto di Copertura, purché il RC complessivo risultante sia comunque inferiore o uguale al 15% della Superficie Fondiaria.

Art. 22 - Zone B1 - residenziali di completamento

La destinazione d'uso di tali zone è quella prevista dall'art. 19 delle presenti norme.
In questa zona il P.R.G. si attua mediante intervento edilizio singolo (concessione) che può riguardare oltre alle opere ammesse per le zone A, abbattimenti di edifici esistenti, ampliamenti o nuove costruzione deve es​sere effettuato nel rispetto dei seguenti indici:
If 
- 
indice di fabbricabilità fondiaria
mc/mq 
1,50

Rc
-
rapporto massimo di copertura 

30 %
H
-
altezza massima delle costruzioni
m
13,50
Df
-
distacco tra i fabbricati
m
10,00
Dc
-
distanza minima dai confini
m
5,00
         Sono consentiti fabbricati a confine solo nel caso di preesistente o simultanea costruzione di edifici in aderenza.

Art. 23 - Zone B2 - residenziali di completamento

La destinazione d'uso di tali zone è quella prevista dall'art. 19 delle presenti norme.
In questa zona il P.R.G. si attua mediante intervento edilizio singolo (concessione) che può riguardare oltre alle opere ammesse per le zone A, abbattimenti di edifici esistenti, ampliamenti o nuove costruzione deve es​sere effettuato nel rispetto dei seguenti indici:
If 
- 
indice di fabbricabilità fondiaria
mc/mq 
1,00

Rc
-
rapporto massimo di copertura 

20 %
H
-
altezza massima delle costruzioni
m
7,50
Df
-
distacco tra i fabbricati
m
10,00
De
-
distanza minima dai confini
m
5,00
Sono consentiti fabbricati a confine solo nel caso di preesistente o simultanea costruzione di edifici in aderenza.

Art. 24 - Zone B3 - residenziali di completamento

La destinazione d'uso di tali zone è quella prevista dall'art. 19 delle presenti norme.
In questa zona il P.R.G. si attua mediante intervento edilizio singolo (concessione) che può riguardare, oltre alle opere ammesse per le zone A, abbattimenti di edifici esistenti, ampliamenti o nuove costruzione deve es​sere effettuato nel rispetto dei seguenti indici:
If
-
indice di fabbricabilità fondiaria
mc/mq
0,60
Rc
-
rapporto massimo di copertura 

20 %
H
-
altezza massima delle costruzioni
m
7,50
Df
-
distacco tra i fabbricati
m
10,00
Dc
-
distanza minima dai confini
m
5,00
Sono consentiti fabbricati a confine solo nel caso di preesistente o simultanea costruzione di edifici in aderenza.

Art. 24 bis - Zone B4 - residenziali di recupero urbanistico

Queste zone sono caratterizzata dalla presenza di insediamenti consolidati, non assimilabili ai nuclei originari, per i quali si rendono necessari interventi di recupero del patrimonio edilizio.
La destinazione d'uso di tali zone è quella prevista dall'ari 19 delle presenti norme.
In queste zone il P.R.G. si attua mediante intervento edilizio singolo (Concessione od Autorizzazione) che può riguardare, oltre alle opere am​messe per le zone A, ampliamenti e/o interventi di demolizione e ricostru​zione, nel rispetto dei seguenti indici:
H
-
altezza massima del fabbricato

m
13,50
Df
-
distacco minimo tra i fabbricati

pari all'esistente
Dc
-
distanza minima dai confini 

pari all'esistente
 

Il volume complessivo per ciascun intervento è quello risultante dalla tabella "A" allegata alle presenti norme.
La superficie coperta massima è pari a quella esistente, au​mentata di quella necessaria alla realizzazione degli eventuali incrementi volumetrici.
Art. 25 - Zone C 1

La destinazione d'uso di queste zone dovrà essere prevalentemen​te residenziale con caratteristiche di edilizia pubblica.
Il PRG si attua mediante Piano particolareggiato anche avvalen​dosi dei piani attuativi previsti dalle Leggi 167/1962, 865/1971, 457/1978.
Gli indici urbanistici per questa zona sono i seguenti:
If
-
indice di fabbricabilità fondiaria
mc/mq 
1,50
Re
-
rapporto massimo di copertura

30% 

H
-
altezza massima delle costruzioni
m 
10,00
Df
-
distacco tra i fabbricati
m 
10,00
Dc
-
distanza minima dai confini
m   
5,00
Art. 26 - Zone C2 - C3- di espansione residenziale
La destinazione d'uso di tali zone è quella prevista dall'art. 19 delle presenti norme.
In questa zona il P.R.G. si attua mediante piano attuativo nel rispet​to dei seguenti indici:
a)    Zone C2
If
-
indice di densità territoriale

mc/ha 
12.000
H
-
altezza massima delle costruzioni
m 
10,00
Df
-
distacco tra i fabbricati
m 
10,00
Dc  -      distanza minima dai confini
m   
5,00


b)    Zone C3
If
-
indice di densità territoriale

mc/ha 
7.000
H
-
altezza massima delle costruzioni
m 
7,50
Df
-
distacco tra i fabbricati
m 
10,50
Dc  -      distanza minima dai confini
m   
5,00


Art. 26  bis - Zona C4 di espansione residenziale

La destinazione d'uso di tali zone è quella prevista dall'art. 19 delle presenti norme.
In questa zona il P.R.G. si attua mediante piano attuativo, all'inter​no del quale è già individuata la quantità minima e la localizzazione delle aree a standards da cedere, anche in misura superiore rispetto alla dota​zione minima di Legge e di cui al precedente art. 17bis. La volumetria mas​sima edificabile e la cessione minima di standards in ciascun piano è defini​ta dal seguente prospetto.
PIANO
VOLUME (m3)          CESSIONE MINIMA
STANDARDS (m2)
C4.1
6.500
15.400
C4.2
4.500
4.000
C4.3
6.000
5.840
L'edificazione dovrà inoltre avvenire nel rispetto dei seguenti indici
H
-
altezza massima delle costruzioni

m   
7,50
Df
-
distacco tra i fabbricati

m 
10,00
Dc
-
distanza minima dai confini

m   
5,00

Art. 26  Ter - Zona C5 di espansione residenziale

La destinazione d'uso di tali zone è quella prevista dall'art. 19 delle presenti norme.
In questa zona il P.R.G. si attua mediante piano attuativo di iniziativa pubblica o privata.

Tale comparto è caratterizzato da una dotazione pro-capite per abitante insediabile pari a quella prevista dal vigente P.R.G. 

L’edificazione dovrà inoltre avvenire nel rispetto dei seguenti indici

It
-
indice di densità territoriale
mc/ha 
5.000
H
-
altezza massima delle costruzioni

m 
8,50



Calcolati dal piano naturale di campagna sino



all’intradosso del colmo del tetto
Df
-
distacco tra i fabbricati
m 
10,00
Dc  -      distanza minima dai confini
m   
5,00

Rc
-
Rapporto di copertura

35%


Il Piano potrà essere attuato per unità minime di intervento purchè sia preventivamente definito nell’insieme il contenuto planovolumetrico del comparto e vengano stabiliti gli obblighi di partecipazione economica e di realizzazione delle urbanizzazioni primarie.

Capo 4° - ZONE PRODUTTIVA

Art. 27 - Zona D1.0 e D1.1 - industriali

Queste zone sono destinate ad impianti riservati ad attività produt​tive nonché alle relative aree ed impianti di servizio. È inoltre ammessa la presenza di:
· uffici tecnici ed amministrativi;

· residenza esclusivamente di custodia (che non superino i 120 mq di su​perficie utile per ogni unità produttiva);
· depositi e stoccaggio.
Sono vietati insediamenti di attività lavorative moleste, dannose o inquinanti che non diano sufficienti garanzie di ottemperare ai requisiti mi​nimi di accettabilità previsti dalle norme vigenti.
Il PRG si attua mediante singola concessione o piano esecutivo nel rispetto dei seguenti indici:
Rc   -      rapporto massimo di copertura

50 % per 
D1.0


30% per 
D1.1

H     -      altezza massima degli edifici:

m   
8,50
con H fino a m 12,00 per i volumi tecnici sia per la zona D1.0  che
per la zona Dl.l

Df   -      distanza tra i fabbricati: sia per la zona D1.0  che per la zona Dl.l


m 
10,50

Dc  -      distanza minima dai confini

m 
5,00
In via Rossini sono state identificate due aree che vengono ricomprese all'interno del P.A. di Zona D1.1.

La prima, in fregio alla strada, a Nord dei capannoni esistenti, è destinata al solo deposito di materiali lapidei, senza indice di edificabilità, ed è pertanto indicata con apposita grafia diversa da quella che individua la restante Zona Dl.l.

La seconda area in via Rossini, a Ovest dei capannoni esistenti è identificata sulla Tavola di Azzonamento con apposita campitura grigia, ed è stata ricompresa all'interno della Zona Dl.l, conformemente alla Deliberazione della G.R. n.7/3063 del 12/017 2001.La suddetta superficie è destinata al deposito di carcasse di veicoli a motore, secondo le prescrizioni e le norme dettate dalla succitata Delibera che qui si intende integralmente richiamata.

Art. 28 - Zona D2 - artigianale

Questa zona è destinata ad impianti riservati alle attività produtti​ve artigianali ed è riservata a ditte o soggetti iscritti all'Albo delle Imprese Artigiane della Camera di Commercio.
È compatibile in questa zona l'insediamento di impianti a servizio di attività industriali, artigianali e commerciali senza lo svolgimento di attività produttiva diretta quali depositi, magazzini, centri di stoccaggio e di smal​timento, ecc.
È inoltre ammessa la presenza di uffici amministrativi, tecnici e residenzenella misura massima del 30 % della superficie utile (Su) destinata alla produzione e comunque non superiore a 750 me per ogni attività produtti​va.
La superficie minima di ciascun lotto (Sm) non può essere inferiore a 1.500 mq.

Sono vietati insediamenti di attività lavorative moleste, dannose o inquinanti che non diano sufficienti garanzie di ottemperare ai requisiti mi​nimi di accettabilità previsti dalle norme vigenti.
Il PRG si attua mediante singola concessione o piano esecutivo nel rispetto dei seguenti indici:
Rc - rapporto massimo di copertura


35 %
H - altezza massima delle costruzioni 
m 

7,50
con H max. fino a 10,00 m per i volumi tecnici
Dc - distanza minima dai confini
m

5,00
Df - distanza tra i fabbricati 
m 

10,00
Art. 29 - Zona D3.0 e D3.1 - commerciale

Questa zona è destinata agli impianti riservati ad attività commer​ciali nonché alle relative aree di servizio.
È inoltre ammessa la presenza di una unità residenziale a servizio degli insediamenti commerciali non superiore a 120 mq di superficie utile per ogni unità produttiva.
In questa zona sono ammessi i centri commerciali disciplinati dalla Legge n° 426 dell'I 11 giugno 1971.
a)    Zone D3.0
II PRG si attua a mezzo di concessione singola o piano di recupero nel rispetto dei seguenti indici:
Is
-      indice di sfruttamento                                                                     
0,50
Rc
-      rapporto massimo di copertura                                                     
30 %
H
-      altezza massima degli edifici                                                   m  
 7,50
Dc
-      distanza minima dai confini                                                     m  
 7,50
Df
-      distacco minimo tra i fabbricati                                               m 
10,00
b)
Zone D3.1
II PRG si attua a mezzo di concessione singola o piano di recupero nel rispetto dei seguenti indici:
Is     -      indice di sfruttamento

1,00
Rc - rapporto massimo di copertura

50 %
H - altezza massima degli edifici 
m 
8,50
De - distanza minima dai confini 
m 
7,50
Df - distacco minimo tra i fabbricati 
m 
10,00
L'area non coperta dalla costruzione e non adibita a parcheggio dovrà essere sistemata a verde e adeguatamente piantumata.
Art. 29 bis - Zona D4 -Commerciale - residenziale

La destinazione d'uso di tale zona è di tipo commerciale e residen​ziale di cui all'art. 29, 1° e 3° comma e all'art. 19, 1° comma delle presenti norme.
Il PRG si attua a mezzo di concessione singola o piano di recupero nel rispetto dei seguenti indici:
Is     -      indice di sfruttamento
min. 
0,20


Max
0,70
If - indice di fabbricabilità fondiaria
mc/mq 
2,30
H - altezza massima degli edifici 
m 
7,50
Dc - distanza minima dai confini 
m 
5,00
Df - distacco minimo tra i fabbricati 
m 
10,00
Art. 30 –Zona E1 agricola

Questa zona è destinata all'esercizio delle attività dirette o connes​se con l'uso agricolo del suolo. Sono consentite costruzioni a servizio diretto dell'agricoltura: fabbricati rurali quali stalle, fienili, silos, serbatoi idrici, ricoveri per macchine agricole; abitazioni per addetti, agricoltori e salariati agricoli, di cui sia dimostrata la necessità di insediamento nell'azienda.
Ferme restando le disposizioni di cui alla L.R. n° 93/80 il PRG si attua mediante singola concessione edilizia nel rispetto dei seguenti indici:

If 
-
indice di fabbricabilità fondiaria per i soli volumi residenziali



mc/mq
0,06
su terreni a coltura orticola o floricola specializzata, sugli altri terreni
agricoli

mc/mq 
0,03
Rc
- 
rapporto massimo di copertura per le sole attrezzature e 



infrastrutture produttive di cui al 1 ° comma


10%
per le serre elevabile fino al 


40 %
Dc  -     distanza minima dai confini

m 
25,00
Df   - 
distanza minima tra i fabbricati

m
10,00



se trattasi di fabbricati con destinazione non agricola elevata a




m 
25,00 



Lo smaltimento delle acque di rifiuto deve avvenire secondo le norme vigenti in materia.

Art.  31 - Zone E2 - boschive

Si tratta di zone già prevalentemente a bosco: In tali zone è vietata ogni forma di edificazione e di trasformazione d'uso del territorio.
Per gli edifici esistenti, sono ammesse soltanto opere di restauro e di adeguamento tecnologico ed igienico.
In queste zone potranno essere tracciati percorsi pedonali o per-corribili da animali da sella.
Sono ammesse soltanto: opere connesse con la manutenzione dei boschi nei limiti consentiti dagli artt. 40 e 41 della LR. n° 51*1975 nonché le opere inerenti la costruzione di linee elettriche nei limiti consentiti dalle Leg​gi regionali n° 51/75, n° 8/78 e n° 9/77; nel rispetto dei seguenti indici:
If     -
indice di fabbricabilità
mc/mq   
0,01
H     -
altezza massima delle costruzioni
m   
3,00
Dc   -
distanza minima dai confini
m 
20,00
Df    -
distanza tra i fabbricati
m 
10,00
Art. 31 bis - Zone E3 - agricolo-boschia tutelata



Questa zona è destinata all'esercizio delle attività agricole di cui agli artt. 30 e31, con le precise finalità di studio, ricerca e promozione di modelli di ecosistemi sviluppati nel rispetto degli equilibri naturali tipici del​l'ambiente floro-faunistico locale, nonché alla promozione delle diverse forme di contatto "mirato" non distruttivo da parte dell'uomo verso tali mo​delli.
In tali zone è vietata ogni forma di edificazione, ad esclusione di modesti interventi a servizio dello svolgimento delle attività di cui sopra (quali ricoveri per attrezzi e locali di deposito) con esclusione della residen​za, nel rispetto dei seguenti indici:
If     -      indice di fabbricabilità fondiaria
mc/mq 
0,01
con massimo di me 300 per ogni unità
H     -     altezza massima delle costruzioni
m   
3,00
Dc  -      distanza minima dai confini                                             
m 
25,00

Art. 31 ter     Zona E4 - Riqualificazione Ambientale



Comprende una porzione di territorio, sito al confine con il Comune di Azzate, di proprietà comunale, in declivio degradante verso valle ove si verifica il lento scorrimento superficiale e sub-superficiale delle acquee adiacente ad aree boscate ove è presente una vegetazione arborea tipica della zona morenica lombarda (quercia, castagno, noce) ovvero di tipo spontaneo (acacia, robinia ecc.).



In tale Zona l'uso del suolo deve risultare compatibile con l'obiettivo di ripristinare i caratteri naturali delle aree, con particolare riguardo agli elementi orografici, al fine di garantire il mantenimento del naturale regime idrogeologico, nonché le emergenze naturali significative. Sono prescritti:

- la conservazione e la ricostruzione delle vegetazioni in equilibrio con l'ambiente, favorendo la diffusione delle specie tipiche locali.

- il mantenimento e la ricostruzione del sistema irriguo e delle relative alberature, compatibilmente con le esigenze della manutenzione ordinaria dei canali attraverso mezzi meccanici;

- la ricostituzione con idonei interventi, anche di bonifica, finalizzati al recupero dell'equilibrio ecologico delle aree. Sono vietati:

-l'abbandono dei rifiuti;

-il deposito di materiali;

-i reinterri, gli scavi e, in genere, ogni intervento che modifichi sostanzialmente l'andamento orografico originario del suolo;

-la posa di antenne rice-trasmittenti;

-le recinzioni dei fondi;

- il taglio a raso dei boschi d'alto fusto;

- l'apertura di nuove cave;

- l'impianto di campeggi liberi o organizzati (roulottes, ecc.);

- la raccolta o asportazione della flora spontanea;

-gli interventi che modifichino il regime delle acque.

Capo 5° - ZONE A VINCOLO SPECIALE
Art. 32 - Fasce di rispetto a servizio della Viabilità 

Finalità e definizione   
Aree latistanti  alla sezione stradale soggette a limitazioni d'uso e di intervento edilizio e di trasformazione dei suoli, disciplinate in applicazione   delle normative  statali  D.I. 1 aprile 1968 n. 1404 e dal Codice della Strada e successive modifiche o integrazioni. 

Interventi ammessi

Sulle aree comprese nelle fasce di rispetto è ammessa l'edificazione di canalizzazioni, di infrastrutture tecnologiche, verde di arredo urbano, parcheggi scoperti, impianti e strutture al servizio della viabilità purchè, le opere previste per le loro modalità progettuali, non arrechino pregiudizio alla viabilità o alla sicurezza del traffico.

Non sono ammesse recinzioni piene ma solo recinzioni in rete metallica a sola protezione

Art. 32  bis - Fasce di rispetto cimiteriali 

Finalità e definizione 

Sono aree espressamente individuate e destinate ad ampliamenti cimiteriali il cui uso è disciplinato dalle norme di polizia mortuaria di cui al T.U. sulle leggi sanitarie 27.7.1934 n. 1265, della L. 17.10.1937 n. 983,  della L. 4.12.1928,  DPR 10.11.1990 n. 285 e dai regolamenti di igiene vigenti.

Nelle  fasce di rispetto cimiteriale, così come individuate espressamente dalle tavole di piano, è vietata ogni edificazione, e l’ampliamento degli edifici esistenti con funzioni diverse da quelle ammesse.

L'area dovrà essere mantenuta a verde e piantumata con attuazione di soli percorsi pedonali.

Funzioni ammesse

E' ammessa l'installazione di chioschi di servizio al cimitero, aree verdi, e parcheggi, previa impegnativa unilaterale, garantita da polizza fidejussoria, con la quale il richiedente si impegna a rimuovere il manufatto, in caso di ampliamento cimiteriale, senza pretendere indennità ulteriori a qualunque titolo.


Indici urbanistici ed edilizi

Gli interventi ammessi, non dovranno superare, globalmente considerati, l’indice di utilizzazione territoriale Ut = 25% dell'intera fascia territoriale di rispetto.

Nelle zone a destinazione agricola comprese nelle fasce di rispetto cimiteriale è consentito il solo esercizio dell’attività agricola, con esclusione di ogni edificazione.

Art. 32  ter - Fasce di rispetto per pozzi pubblici ad uso idropotabile 

Finalità e definizione 

Aree sottoposte a vincolo ai sensi di normative sia nazionali che regionali, quali il D.P.R. 236/88 modificato dal D.lgs. 152/99, che definisce la zona di rispetto e la zona di tutela dei punti di captazione delle fonti idropotabili.

La zona di rispetto,  è  estesa per un raggio di 200 m. dall'asse del pozzo. 

Norme di tutela

In base all'articolo 21 del D. Lgs. 152/99 nelle zone di rispetto è vietato l'insediamento dei seguenti centri di pericolo e lo svolgimento delle seguenti attività:

a) dispersione di fanghi ed acque reflue, anche se depurate;

b) accumulo di concimi chimici, fertilizzanti o peesticidi, 

c) spandimento di concimi chimici, fertilizzanti o pesticidi, salvo che l'impiego di tali sostanze sia effettuato sulla base delle indicazioni di uno specifico piano  di utilizzazione;

d) dispersione nel sottosuolo di acque meteoriche provenienti da piazzali e strade;

e) aree cimiteriali;

f) apertura di cave  o scavi che possono  essere in connessione con la falda;

g) apertura di pozzi ad eccezione di quelli che estraggono acque destinate acque destinate al consumo umano e di quelli finalizzati  alla variazione della estrazione ed alla protezione delle caratteristiche qualitative e quantitative della risorsa idrica;

h) gestione rifiuti;

i) stoccaggio di prodotti ovvero sostanze chimiche pericolose e sostanze radioattive;

j) centri di raccolta, demolizione e rottamazione autoveicoli;

k) pozzi perdenti;

l) pascolo e stabulazione di bestiame

Art. 33 - Fabbricati accessori

Per fabbricato accessorio si intende una costruzione al servizio di un altro fabbricato esistente (residenziale, produttivo, ecc.) del quale com​pleta ed integra le funzioni, al quale può essere o meno materialmente congiunto ed avente le seguenti caratteristiche: 

a. altezza massima esterna non superiore a m 2,50;

b. altezza massima interna non superiore a m 2,30; 
c. copertura ad una o più falde inclinate con pendenza minima del 10%;
L'edificabilità dei fabbricati accessori è definita dalle norme particolari delle singole zone omogenee, con le seguenti deroghe:
1.   distanza minima dai confini pari a m 3,00, con possibilità di edificazione a confine verso fondi privati;
2.  distanza minima tra i fabbricati pari a m 2,50 con distanza minima dal bordo di eventuali aperture sul fabbricato principale pari a m 5,00.
Non potranno comunque essere edificati fabbricati accessori nelle zone Al.
Qualora la superficie massima di un fabbricato accessorio, som​mata con quella di eventuali autorimesse (interrate e non), di tettoie ido​nee al ricovero di automobili e di eventuali altri fabbricati accessori, non sia superiore a 1/10 del volume del fabbricato di riferimento e comunque non sia superiore a mq 60, potrà fruire dell'esclusione dai calcoli del volume, dei-la superficie lorda di pavimento, della superficie coperta e della superficie permeabile.
I fabbricati accessori devono essere intesi esclusivamente quali ri​postigli, sgomberi e depositi per attrezzi in quanto, data l'altezza netta me​dia interna di soli m 2,30, non possono essere adibiti a magazzini con per​manenza anche temporanea di persone.
Art.. 34 - Cabine elettriche e telefoniche

La costruzione di cabine elettriche e telefoniche è ammessa solo sulla parte di territorio comunale non vincolata ai sensi della Legge n° 1497/39, ovvero in aree classificate B, C, D, o in aree destinate a servizio; per gli impianti esistenti, in caso di comprovata necessità di ampliare gli stessi, si potranno costruire nuovi volumi in deroga ai limiti di volumetria delle zone in cui sono ubicati.
Nelle zone di rispetto cimiteriale e stradale, l'altezza massima delle cabine non potrà essere superiore a m 3,50 e la distanza dai confini non po​trà essere inferiore a m 10,00.

Nelle parti di territorio vincolate, la realizzazione delle Cabine potrà essere assentita solo se realizzate integralmente interrate, fatte comunque salve valutazioni ed eventuali prescrizioni specifiche, dettate dall'esigenza di tutela dei luoghi.

I progetti edilizi dovranno prevedere elaborati di rilievo accurato dell'area oggetto di intervento, ed essere esaustivi e completi di dettagli costruttivi in misura idonea ad identificare ogni parte della costruzione e del suo intorno.

La scelta dei materiali e dei colori di finitura dovrà essere adeguatamente documentata, campionando al vero i componenti principali del progetto.

II numero e i tipi di elaborati di progetto sono quelli prescritti per la presentazione di progetti in aree tutelate ai sensi del D.L.vo 490/99 (ex Legge n° 1497/1939). Non verranno esaminati progetti difformi rispetto alle suddette prescrizioni.

Art. 35 - Edifici storico-monumentali

Questi edifici sono da conservare integralmente e pertanto sono consentite esclusivamente operazioni di ordinaria manutenzione e di restauro conservativo previa autorizzazione della Sovrintendenza ai Monumenti.

Capo 6° NORME TRANSITORIE

Art. 36 -

Dalla data di adozione del PRG gli edifici in contrasto con la desti​nazione di zona, con i tipi edilizi e con le norme previste dal piano, potranno subire trasformazioni soltanto per essere adeguati alle presenti norme.
Nelle aree vincolate a sedi stradali, a zone di rispetto e a pubblici servizi non potranno essere rilasciate concessioni edilizie. Sono ammesse opere di ordinaria manutenzione, recinzioni in rete metallica e su paletti per un'altezza massima di m 2,00; adeguamento igienico e tecnologico e per comprovate esigenze di consolidamento statico.
In ogni caso il valore delle opere eseguite oltre l'ordinaria manu​tenzione, non potrà essere riconosciuto nella indennità di esproprio all'atto di acquisizione di tali aree da parte dell'Ente Pubblico.

Art. 37 - Disciplina  relativa alla localizzazione di attività commerciali

Le concessioni e le autorizzazioni urbanistiche e commerciali da rilasciarsi a cura Comune nell'ambito del Vigente P.R.G.,   sono subordinate in modo esclusivo  alla localizzazione di nuove attività finalizzate a  funzioni di tipo commerciale,  fino a un limite massimo di 150 mq. di superficie destinata alla vendita, tali da rientrare nella categoria degli Esercizi di Vicinato definiti dalla Legge Regionale n. 14 del 23 luglio 1999 e dal relativo Regolamento Regionale  n. 3/2000.

Per quanto riguarda attività commerciali riguardanti settori merceologici .che hanno per oggetto la vendita di merci ingombranti  non immediatamente amovibili (concessionarie di autoveicoli, mobilifici, magazzini di legnami, materiali edili o simili), le superfici di vendita, ai sensi dell'art. 38 del Regolamento Regionale n. 3/2000, saranno computate nella misura di 1/10 della s.l.p. complessiva.

Non è ammessa nell'ambito del Vigente P.R.G. l'allocazione di strutture ed esercizi commerciali la cui superficie di vendita risulti maggiore di 150 mq., configurando  tipologie di "Medie superfici  di Vendita" o "Grandi  superfici di Vendita".

Eventuali nuove localizzazioni di  MsV e GsV saranno subordinate alla redazione di Variante al Vigente P.R.G. ai sensi  della disciplina regionale in materia di commercio. 

ALLEGATI
TABELLA "A"
VOLUMI MASSIMI AMMESSI NELLE ZONE "B4"
Comparto n° 35
come esistente + 300 mc
Comparto n° 40
come esistente
In caso di attuazione dello standard limitrofo, il volume ivi esistente viene ricompreso in zona B4; detto trasferimento ha valenza di scomputo rispetto al corrispettivo che l'A.C. avrebbe versato per l'esproprio del volu​me edificato. Al contrario, il corrispettivo è dovuto per il solo valore del ter​reno acquisito a standard, ma limitatamente alla parte non utilizzata dal lotto B4 per disimpegnarsi rispetto alla strada.
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